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Roma, maggio 
ltimamente purtroppo la cronaca . 
ci racconta ogni giorno un episo­
dio più o meno di grave cli bulli­
smo, un fenomeno che fotografa 
la violenza e la debolezza dei 

nostri ragazzi d'oggi. La professoressa 
Giovanna Pini, pedagogista, attrice e re­
gista, per educare i giovani a combattere 
questo comportamento che può degene­
rare fino alle estreme conseguenze, ha 
fondato il Teatro d 'animazione pedago­
gico . 

«Coinvolgo i ragazzi portando in scena 
insieme a loro episodi di bullismo. Il mio 
ultimo spettacolo è stato Bulli senza glo­
ria. È stata un'esperienza indimenticabi­
le, sul palco c'erano gli alunni dell'Isti­
tuto Visconti di Roma. Abbiamo dedica­
to la pièce ad Andrea e a Francesco, due 
ragazzi morti a causa del bullismo. In 
platea c'erano le mamme dei due ragazzi: 
Teresa è la madre di Francesco, il ragazzo 
dai pantaloni rosa, impiccatosi il 10 no-

«Gli adolescenti 
dovrebbero essere seguiti 

anche da educatori» 

vembre 2012 perché non riusciva più a 
sopportare le prese in giro dei compagni 
di scuofa che lo ritenevano gay; Renata è 
la mamma di Francesco, finito sotto un 
treno mentre un compagno Io teneva bloc­
cato per un braccio. Teresa e Renata che 
hanno rivissuto le tragiche esperienze dei 
figli, erano commosse ma rasserenate. 
Ora desiderano che la morte di Andrea e 
Francesco serva da monito ai bu11i: tutte 
e due si stanno impegnando con forza 
affinché i ragazzi si rendano conto di 
quali danni irreversibili possono causare». 

Sul palco c'er ano anche molti alunni 
figli di personaggÉ famosi, il bullismo è 
un fenomeno che tocca og11i classe so­
ciale? 

<~Sì certo, purtroppo non è una guestio­
ne di status, è un fatto di potere. Il bullismo 
è un rapporto di forza tra il debole e il 
forte . In realtà tra bullo e ,,ittima non c ' è 
vittima e carnefice. Sono due rappresen­
tazioni di un uguale e importante disagio» . 

L ei studia il il fenomeno da mofti an­
ni, perché diventando un problema 
sodale? 

«In realtà il bullismo c 'è sempre stato 
ma prima non se ne parlava su.i giornali . 
Forse si manifestava in modo meno grave 
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·tJn'à· régistà é péoàgogista· 
ci presenta il suo spettacolo 
dove un gruppo di studenti 
mette in scena episodi 
di aggressività giovanile: 
«Così creo una vera e propria 
cura che aiuta i ragazzi a evitare 
atteggiamenti crudeli )) 



e soprattutto i ragazzi 
avevano più strumen­
ti per difendersi . Oggi 

, i nostri figli sono sem­
' pre più soli e fragili. 

Tante le cause: una 
r" volta la famiglia era più 

presente, oltre ai geni­
tori c'erano nonni, zii, 
cugini . Oggi le famiglie 
sono spesso separate, le 
mamme più assenti per­
ché lavorano per scelta 
ma anche per obbligo 
poiché la crisi economica 
che crea incertezze . Tutti 
elementi alienanti, i ragaz­
zi non riescono più a co­
municare i loro disagi. Si 
costruiscono spesso mon­
di ed identità virtuali attra­
verso il web e trascorrono 
sempre più tempo da soli. 
La scuola è tornata ad ave-

re un ruolo fondamentale . È l'unico luo­
go dove i giovani sono ancora costretti a 
socializzare . Per questo ritengo che il 
ruolo del pedagogo dovrebbe essere fon-

«Molti non riescono 
a comunicare in famiglia 

il loro disagio» 

damentale. Se in molte scuole ci sono 
psicologi che curano disagi, dappertutto 
dovrebbe essere presente la figura ciel 
pedagogo per formare , per insegnare agli 
adolescenti a diventare adulti». 

Come ci si trasforma in buUi e come 
in vittime? 

«Spesso si ripropongono i modelli co­
nosciuti in famiglia . Se a casa l'elemen­
to costante è l'aggressività facilmente il 
ragazzo che magari in famiglia soccom­
be e vede soccombere, fuori si esprime 
con l'unica modalità che conosce: la for­
za. Diventa un capo e sceglie la vittima. 
La vittima invece. di solito in famiglia ba 
modelli di riferimento remissivi e rinun­
ciatari . Fuori dal nucle:o mutuerà gli stes­
si atteggiamenti di sottomissione. Bulli 
e vittime devono impm:are comportamen­
ti equilibrati che non conoscono». 

Quali sm10, gH atteggirum.entl che dl();-
vreb,bero aHairmare i genitori'!' ➔ 



➔ In base alla sua esperienza qual è 
Petà più a l'ischio? 

«Purtroppo ultimamente si diventa bul­
li e vittime sempre prima. Alcuni casi 
sono avvenuti già tra i ragazzini delle 
scuole medie». 

Tha ii ragazzi che ha trasformato in 
aitto1ri ed ha portato in scena, c'erano 
potenziali vittime e bulli? 

«Certo, per questo la mia teoria sul te­
atro pedagogico è molto importante. 
<l-3 

Quando i ragazzi sono sul palcoscenico 
sono tutti uguali e creano una forte ag­
gregazione. I ragazzi aggressivi diminu­
iscono e dominano la loro aggressività, i 
più deboli sono liberi di esprimersi dan­
do qualcosa di sé. Parlano, si raccontano, 
ognuno riesce a esplimere al meglio le 
proprie potenzialità. La soddisfazione più 
grande l'ho avuta quando un ragazzo mi 
ha detto: il palcoscenico mi ha fatto po­
sare il coltello. Grazie al teatro ho capito 

< 

il danno irreversibile che stavo facendo 
a me stesso e alla mia vittima». 

Con Bulli senza gloria qtnest'amm ha 
sensfbnfizzato, anche tanti genitori fa.­
mo,si~ quai è la su.a speranza.'2' 

«Il prossimo anno vorrei riportare in 
teatro un altro spettacolo senza dover 
raccontare di nuovi episodi. Spero che 
prima o poi questo sogno si avveri». 

Federica CimigL'lOH 
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